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Questa corrispondenza operaia arriva da Miraliori, una fabbrica che è al centro,
insieme a molte altre, dell'assedio voluto dal governo locale, dal sindacato, dalla dire-
zione e dallo Stato, per espugnare le ultime manifestazioni di lotta autonoma, nella
cattedrale del comando industriale.

Il compagno che ci ha inviato questo scritto analizza alcuni problemi emersi dalle più
recenti lotte operaie, proponendo un dialogo aperto e problematico con tutte le istanze
del movimento rivoluzionario.
. Aldiladelciefare?,insitonell'appelloaconfrontarsi,glispuntidianalisieleproposte

di inchiesta risultano, in questa situazione, abbozzi di strumenti critici quanto mai utili e
nccessrri. Lo ospitiamo dunque come contrjbuto sl dilficile dibattito in corso.

ffiffi du Mirofiori
Un intervento operoio

ll govemo ombru contro h conflittuolltù di clos-
se. Rimtti, rcpressione e ruziomlizmtione pro-
duttiYq dello Fiot nellq crisi

nuovo vigore ed una nuova adesion,
operaia. Non che tutto questo si:
inutile. ma penso che sia irioritarir
fare deile considerazioni in merito al
la lotta e aeli sviluppi che ne son(
segurtl. non potendo fare a meno d
considerare il momento focale dellr
mobilitazione durata sei mesi e i fa
mosi blocchi "a macchia di leopardo''
come li ha definiti la stampa. -

Durante tutto il periodò invernale
dopo che il contratto era scaduto, si ,

assistito ad una battaglia interna a
sindacato, in merito alla piattaformi
di lotta dei metalmeccanièi. Il dibat
tito, completamento interno all'appa
rato burocratico del sindacato, non h:
coinvolto nella sua elaborazione né

Da più parti vengono tracciate
analisi su ciò che è stata la mobilita-
zione operaia di luglio a Torino, sul
problema del contratto. Queste anali-

si tendono sostanzialmente a sostene-
re questa o quella tesi sulla situazione
di lotta, sulla nuova composizione'in
fabbrica o accreditare al sindacato un



GLI AI\NI BUI DELLA DEMOCRAZIA IhIDUSTRIALE

La Fiat e un'autocrazia; se
la lamielia Asnelli non ha il
lineuasiio de'i Romanov ne
nalerbit potere smisurato. Il
desiino dei vecchi zar è stato
deciso dai baeliori insurrezio-
nali. il destino dei nuovi zar
non si lascia ipotecare da lacili
prolezie. Soprattutto tra ieri e

òssi c'e di mezzo la storia coi
sùòi enigmi. le sue tra-sedie e

le sue farse: disegnare il volto
di questo potere non è lacile. I
contomi dei monopoli. delle
multinazionali sempre di piu
sono sfuggenti. mutevoli. So-

prattutto spun. Dove finisce il
dominio della erande indu-
stria e dove coàincia quello
dello Stato? Dove inizia il co-
mando del go\:erno e dove
quello delle partecipazionr
statali? A che punto si intrec-
ciano. attraverso quali nodi'l

Nonostante tutto questo.
nonostanle il'camaleontismo'
del Dominio non e possibile.
come certuni t'anno. dare for-
lait. dicendo: il potere e inco-
noscibile: oppure: il potere è
ln nol.

La Fiat. tentacolare. plasti-

ca. nlonumentale. dillorme.
dimostra il contrario. La
struttura esiste. ha un corpo
sociale. e fatta di uomini.

Nesli anni 50 e fino alla
meta àeeli anni 60 la piramide
_serarchica Fiat veniva deiini-
t:;r'. tl potere det boran.

Tra Aenelli e i suoi leuda-
tan rn questl annl. cr sono sta-
te spesso e volentieri con-
traddizioni.'incomprensioni'.
scontri. ùla Aenelli non e Pie-
tro il Grandei Invece del ta-
glio della testa e delle pene
corporali inflitte col knut. la

lamiglia ha sempre pretèrito
comporre i contresti interni.
con concessioni. reealie. sup-
plementi di Potere. La pira-
mide Fiat e complessa. nume-
rosa: oltre duemila altri diri-
scnti. duemila capis<luadra
nella sola lvliratiori. un totale
di altri 6-8 mila tra dirieenri
intermedi. operai in canrice.
tecnici. manutentori: insom-
ma: una Fiat nella Fiat.
un'organizzazione nell'orga-
nizzaiione. una lamiglia neìla

f ami_elia.
Questa e la gcrarchia. ieri

Consigli di Fabbrica, ne le leghe ter-
ritoriali della FLM, al punto che
quest'ultime avevano organizzato dei
corsi per spiegare ai delegati cio che
nella piattaforma si doveva andare a
chiedere. Una operazione, quindi,
quella del sindacato, tutta interna alle
logiche di corrente e burocratiche de1
vertice. Scontri duri.-st .s-o-eo-avuti.
s ulf orariq_d!_ _t9149 qo e- ri p a ra r-n-e!La -
zione, tra lqs4q!14 sindaca-le e-t;i-
ciìs ti, i I t u t-t-o_-t]§-u g i ! g _de-lle-trled ia z i o n r_

dei vertici. Ne è nata una piattaforma
che tutti conosciamo e che si inserisce
completamente, malgrado la "resi-
stenza" dei padroni, nel piano di ri-
strutturazione capitalistico. C;eaZlgne
d! un4 .faq,c-!a di aristo-clazia-_opuara_e
impiegatizia p-rivilegiata : rqzlgnqll_z--
zaziòne "della m ob i I ità_e_qdn_dr§.le§li -, iità della,fo-rza.làr.o,.r, riilÉtins!qU.
diyisioai tra gli operai produttivi. con
una politica salariale e categoriale s_e-

lettiva e discriminata: orario di lavoro
altamente rnu.,ouràbil. sul piano del-
lo .straordinario. 

deil'as§enteismo.
delle fes-tività, e dell'urilizzo pieno
degli impianti, 20.000 lire di aumento
salariale." Questa piattaforma venne presen-

i tata alle assemblee con enfasi, quasi
j fossimo alle soglie del potere, gab-
I bando gli operai con parole tipo: "più
f potere", "piu controllo degli investi-' menti", "piu posti di lavoro".

Malgrado I'impegno profuso, la
gente rimase. sostanzialmente estra-
nea alla demagogia sindacale. Lo si e
constatato con gli scioperi-dei primi
mesl e con i cortei: completa estra-
neità, disinteresse e impotenza degli
operai, mqmgnri di critica ai gruppi
che si ponevano come alternativa àl
si1r-dacato -: per sfosiaie- in lottè -ctie_
panrssero dai reali bisognf_ {qgl_i_opgl

Uno dei 6I licenzi,oti porlo o nome del consenso
Convegno ol pohzzetto di Torino

Lunedì 15, i 61 operai licenziati si sono riunili' alla presenza di un
sindacalista, per concordare un lesto di volantino unitario.

Dala I'elerogeneità delle posizioni poliliche espresse al loro in-
terno, la discussione si è protratia su queslioni ideologiche, senza
che riuscisse a prevalere una tesi comune. L'osservatore del sin-
dacalo laceva notare che i temi e il tono degli intervenli si disco-
stavano netlamente da posizioni assunte da una parte di loro, il
giorno precedente.

Accanlonata I'iniziativa di volantinaggio, I'assemblea designava il
compagno Calorio (della lV) come relatore ulticiale. Concordati a
grandi linee i punll dell'intervento che il compagno avrebbe dovuto
pronunciare alla tribuna del palazzetto, I'assemblea si scioglieva.

Martedì matlina gli operai licenziati si riunivano nuovamente per
leggere il teslo delinitivo dell'inlervento. E qui iniziavano le sorpre-
se! Oltre a lare proprio il discorso sindacale sul terrorismo (hanno
ucciso Rossa, uno di noi) e a inneggiare alla migliore qualilà della
vita (sic!) in fabbrica, il testo ammiccava costantemente al sinda-
cato e alla sua insosiituibililà nella dilesa dei lavoratori, conlon-
dendo, volutamente, lra lotla di classe e manovre riformiste, senza
neppure menzionare le connivenze dei verlici, specie a Torino, con
le islituzioni, la magislralura e gli enti locali, nella famigerala sche-
datura dei presunli terroristi.

Cancellati i passaggi più repellenli i compagni, di lronte all'in-
calzare del tempo, dovevano scegliere: o annullare l'intervenlo o
accetlare il discorso Caforio. Ma menlre quest'ultimo saliva alla
tribuna per "rappresenlarli", molti se ne andavano. Ecco come un
delegato membro di un gruppo dichiaratamente lilosindacale ha
potuto essere identilicato con le "avanguardie più combattive di
Miraliori".

Che i giornali borghesi abbiano avuto inleresse a cadere nell'e-
quivocoé comprensibile; meno chiaro I'abbaglio entirsiastico di
L.C. che ha scambiato I'opportunismo in bafli e pizzetto per una
coraggiosa celebrazione del decennale.

La nostalgia del "come eravamo (in Fiat)", a volte può delormare
orotlescamente la realtà...- Venerdì 19, riunione nella sede F.L.M. di Via Porpora, tra il Col-
tegio di Ditesa del sindacato e i 61 licenziati, alla presenza di nu-
merosi quadri sindacali. ln apertura di riunione, la Dilesa pone corne
pregiudiziale vincolante, da un lato la sottoscrizione di un docu-
mento politico del sindacato, dall'allro l'adesione lormale alla di-
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[unz.ionaie perche decentrava
la produzione. curava I raP-
Dorti con l'indotto. costrulva
iapporri privile-eiati con Pic-
coli padroncini. brigava ra-
zionalizzava (a modo suo), ma
soprattutto perché conanda'
ua. Da quei tempi. tiPici Per
I'incontro del modello di fab-
brica intensiva con quello
estensivo è passato molto
temPo.

Ora i dirieenti vensono
formati in università private.
frequentano corsi di riqualifi-
cazione molto in, sono ospitati
da Umberto nell'efficientissi-
mo vivaio di Marentino. stu-
diano inflormatica. sanno di
sociologia. ma ahimé1, la loro

funzionalità all'azienda è
messa in crisi. la loro presa in
diretta sul ciclo di proàuzione
e sull'organizzazione della
produzione e pressoche nulla.
la loro autorità suuli operai
cade. nei momenri di contlit-
tualità. sotto il livello di... au-
todilesa.

I capi. dunque. si ribellano.
Si ribetlano contro chi "non li
sa dilendere dal terrorismo":
Regione. Sindaco. Polizia. ma
anche contro chi. come Ia Di-
rezione, li costringe ad un
ruolo reiflcante. I capi .- cosi
li consegna alla storia giorna-
Iistica la loro lamentazione
torinese -- sono picchiati. in-
sultati. mortificati. spurac-

chiati. e... al tern.rine del ciclo
della violenza (i tre lanrosi
stadi: violenza nei cortei. vio-
lenza diffusa. terrorisnlo. in-
dicati dal geniale Annibaldi;
vensono gambizzati. Da Mi-
rafiàri. dilla Lancia. da Ri-
valta e. dulcis in fundo
dall'Alfa. si alzano alti Iai. I
capi non vosliono più lare i

capi. D'altronde i capi non
sono Pru caPl.

I boiari si ribellano. Mu i

boiari non sono piu boiari.
Sono terminali umani. pezzi
oreanici del cervello elettro-
nià. dei nastri perforati. dei
pro_eranrn.ri di bilanciamento.
Sono termiriali parlanti. conr-
ponenti intercambiabili del

ciclo di conrando. ai quali e
assegnala essenzialmente la
lunzione di traduttori opera-
tivi delle indicazioni lornire
dalla Macchina di conrando.
Collettori tra il capitale oe-
gettlvato e la merce valore.
tramiti di human-relations trai piani'imperscrurabili' del
Crande capirale e i suoi valo-
rrzzalon. In quanto tale Iu s.e-
rarchia inreinredia è nu[la.
Cosa importa alla Fiat di loro.
dei loro piccoli desrinil) Si
pianee lorse su un pezzo lal-
lato?

, E turravia. proprio per laloro lunztone. per la Ioro"consistenza" or-eanicl q uesti
peza contlnuano ad avere un

chiarazione fatta da Calorio, " d nome dei 61", al Convegno dei
Delegati di maÉedi (vedi scheda).

ln pratica si impone ai compagni licenziati come condizione irre-
futabile, per I'accesso alla Dilesa dei loro diritti, un atto di sotto-
messa tedeltà alla linea sindacale. Ma non basta: il Coltegio di
Dilesa agarà su esclusivo mandaio sindacate e non potrà eisere
artiancalo da alcun allro avvocato di liducia. I compagni licenziali
vengono così elegantemente imbavagliati: devono avere una sola
yoce, quelta di Caforio, un solo linguaggio, guello del Collegio tec-
nico, una sola linea, quella del sindacato collaborazionisla. Ma
siamo in regime democratico! A chi non condivide intimamenle
parola per parola, compromesso per compromesso, svendita per
svendila, la linea dell'Eur resta pur sempre I'obiezione di coscienza:
i licenziati non devono lemere I'intrusione del sindacato nella loro
lede ideologica; è sulliciente che appaia una posizione unilaria...
per gli occhi del mondo... a vantaggio di una sempre più organica
politica di consenso agli organi di rappresentanza ufliciale.

C'è, dietro questo rituale di ledeltà una sottile .,istigazione"
all'auloaccusa politica: chi non accetta può dissociarsi ma... chi
riliuta in un momento simile la difesa del "movimento operaio" se
non i terroristi? I compagni hanno liutato il iranello (di grana rozza e
opportunista) e, dopo aver rigettato la pregiudiziale politica hanno,
a loro volla, posto condizioni ultimative: o la difesa ditutti, atfiancata
o integrata da un collegio di avvocati di fiducia, o il rifiuto da parte di
tutti di una difesa ricatlatoria.

rai - nel tentativo di elaborare linee
Piopne.-
--Q[ésti collettivi e gruppi mancava-
no di un momento omogeneo di di-
scussione ed elaborazione, e nelle loro
stesse iniziative stentavano a coordi-
nare le varie etichette, non riuscendo
ad elaborare un intervento, necessita-
to dai problemi reali. Ora, andando
ad un'analisi più approfondita e pun-
tuale, ci accorgeremo delle concezioni
estremamente diverse e del lavoro
politico e della classe a cui ci si rivol-

Co.n la ristru tturazj.oll§gdgsfgu
oggi il capitalè" hL_cieato,un'a giossa
fascia di operai ed impiegati priviiè-

I giati. Drnltqla fabbrica molti operai
lédimpiegative@
I di formazione del centro "Giovanni, 

-

8

pace sociale;

pnOcUtìL spICI.{rLE

.Àtteco chc i1 sol.torcri.tto dichiua di eccctlùe i
valorl fondoh.nt..ti ai .unli iL Èin.ìocato t3pira LÀ

_12_

Foprla'szione ed in peticotrc d1 cond j.vidpre Ia

COad@ 6ù10 afhÀt$è non solo del terorisno na

@che dI o€41 Dratica di ropFroffozione e dl lntimi

dazl@ar Dèf 1e buoM recione cll.r non a?pùtengono

llla scelio ai valori, alle cohvinzioni, el !trtrlDo

Dl,g-d,l lortF.dèl aindacato stosso, consolLdati da

Er J,qa tratica di vùie forne di lotta e di dife

aa àel dbitto di sciolero, cosl conc rieult; dd

docMenlo conclu6ivo doI CoordlnMento n6zlotrale

PIA? eplrovÀto allrweinità a Torino 1.11.10.19?9

dai neobi dc1 CoordinMonto st,)sso, dclcga a rap

Ire6entù1o Be1 Eesent. ciudliio, nonchè neLla lro

cèdEo ordinùiÀ, in ogni fasc e ZrRdo, coBlreao

quello csecutivor Elj. awocat! Ilrruo Cossìr; hof.

Clorcio Chazzi, kof. .{»dron ÈÒto liiani, hof. Ti

ziso f eu, Èof , IÀrciano vnntui, Alhcrto Bascon.,

Èmco ciordmo, Ì:ino llaflon,ì, nlvio RofoLiro, cj.u-

Éep?é scel.vinl, crovatui villor, si? cotrluteente

chc dis3lutmente, confcrendo loro omi fecoltìì, di

lof,ae, od elcSfcndo dosicili.o D!e55o 1'^w, 0iuseJF

Jré Scal.vini, in Torj.no Via Dot.ro, 16.

tdtno, J1 ottobe 1979

Victo è autenti.c^

ASSEMBLEA DEI DELEGATI DI TUTTE LE CATEGORIE
MABTEOI l6 OTTOBRE 1979. ore g
Pelazzeno dello Spon (Pa.co Ruffioi)

,,LoTTIAMo coNTRo IL TEFFoRISMo
OIFENOENOO LA DEMOCFAZIA E

I OIRITTI SINDACALI.
RESPINGIAMO LA NATUNA
DEI PBOVVEDIMEN'TI FIAT ]''

rlAT ÀIIRAFtORl.,
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grancle slgniltcato all'interno
del ciclo. sia per il Comando
computerizzato sia Per la fbr-
zalavoro operaia. Sono, lorse.
t'ultima mani lestazione tangi-
bile del potere industriale.
l'ultima concreta personifica-
zione dei suoi strumenti di
dominio. Percio la lotta li col-
pisce. Percio eli operai non se
ne dispiacciono. Percio la Di-
rezione cresce al massimo. in-
sieme ai lattori di rischio, il
valore monetario della loro
prestazione: ma i[ ruolo non
puo ess.re mutato: e quello:
i' organizzazione capitalistica
industriale I'ha sancito per
semDre.

I 'ficenziamenti di questi

siorni henno neeli oPerar Piu
Eombattivi la "vittima desi-
gnata" ma ner capi il "pretesto
indispensabile". Tutti hanno
colto la palla al balzo: la Di-
rezione di Corso Marconi. il
Presidente detla Regione. il
Sindacato romano e quello
torinese. Un unico coro. una
identica esecrazione: la vio-
lenza contro i capi non aP-
partiene alla tradizione della
classe operaia. Ecco scoperto
un nuovo Rubicone. Alea iac-
ta estl Chi sta da una parte e
difeso. coperto, riammessg nel
sancla sanctorum sociale della
democrazia, delle garanzie cr-
vili: chi oltrepassa la discri-
minante viene abbandonato a

se stesso. la Nlagistratura va-
eliera le sue'colpe'. la societa
lo espellerà dal suo seno...

C,intro i licenzianrenti
dunque i[ sindacato mobili-
terà le masse sane. in un nuo-
vo im.peto di lotta... contro il
terron§mo.

Ecco la magica capacita di
traslormare il vino in acqua.
la lotta in reazione: il dissenso
contro la lotta dei padroni di-
viene consenso alla politica
della Democrazia Capitalisti-
ca. con annessl e connessl...

La linea della "lotta al ter-
rorismo" che si snoda dalla
schedatura post Moro (latta
dal sindacato alla Fiat. indivi-
duando queeli elementi in

FIAT
odore di f'iancheg!:ianìcnto)
Ivcdi Controinfbrrìrizione n.
l5l llla rcccnrc letrera di pro-
scrizionc. passa inequivocu-
bilnrente attruverso [a dela-
zionc di nrassa pubblicizzatl
coi questionari reeionuli e
sindacali I Torino.-e viene
rutlbrztta tlai nuovi compiti
asse_gnati dal governo locale
(sc'nrpre taurinense) alla lVIa-
s,istratura "democratica".

Un pull di poreri. in Iin-
guaggio tecnocratico. che altri
tradurrebbe con "accentra-
mento dell'esecutivo".

I licenziati. si diceva. sono
le vittime desienate. ma que-
sta operazione. come dimo-
strano _già queste brevi consi-

paternalismo ed il "savoir faire" la
rabbia, ed eventuali progetti di mobi-
litazione. In questo senso sono pure
coadiuvati dai delegati e dall'ideolo-
gia che costoro hanno portato: coge-
stione e delega.

bffi:ugliu.Non è molto imp.riàfrIe
raccontare tutti i fatti, basti ricordare
l'intervento ai comizi orsanizzad dai
sindacati, i volantini sui licenziamenti
per assenteismo, i blocchi deeii
straordinari a Rivalta, la tenda di lotta
a Mirahori ed altre iniziative anche

intervento era mo[[o ampio e ge-
neralizzato e non specifico su settori
di operai. Solo in verniciatura. a Mi-
rafiori, i compaeni prima di asosto
davano battaglia su loro problemi
specifici, ed è stato dore si e visto an-
cora.quanto sia falsa la teoria dell'o-
peraro integrato, e quanto siamo an-
cora lontani dall'avere una struftura
che rompa il circolo vizioso padrone-
sindacato, perché ...ia lotta non si de-
lega.

ì D_qtto questo, molti com
I i--<

I o rga n izzaZì oni-tr a n n o-Eild ai
lvo opraio. I nuovi assunti hvoeperaio. I nuovi assunti hanno da-
to la spinta perché si sviluppassero le
lotte dell'estare. Anche quidobbiamo
farla finita di far combinàre la realtà a
seconda di come la pensiamo. Se è
vero che i nuovi assunti hanno portato
in fabbrica una "nuova" conèezione
del lavoro, vista più come bisogno
materiale immediato, a differenza
della "vecchia" generazione con i suoi
contenuti morali di attaccamento al

"I 61 licenziati rappresentano compagni dei collettivi operai, compagni
sparsi che facevano riferimento ad organizzazioni che si pongono in anti-
tesi al PCI e altri che fanno riferimento alla sinistra sindacale.

La maggioranza di questi compagni ha sempre espresso le proprie opi-
nioni, sia in assemblea, sia con volantini, manifesti...

Durante il rapimento Moro si seppe che il sindacato torinese e la Que-
stura avevano avuto degli incontri in seguito ai quali venne stilato un
elenco di probabili "fiancheggiatori". Lo stesso PCI fece un elenco dei suoi
iscritti non più attivi o stesserati; partendo da questi elenchi di "proscri-
zione" la Direzione Fiat ha compilato la lista dei 6I... Non si parla più di
schedature Fiat, di provocazioni imbastite dallo stratega Cavallo, di preti
spioni; anzi: oggi Ia triplice alleanza: padroni-sindacato-Magistratura (e
questura) fa queste cose legalmente, con ostentazione. Non sono forse loro

iyassimi 
sostenitoi della Democrazia?" :

"Se da una parte i collettivi sono stati il punto di riferimento della
resistenza operaia contro la politica di pace sociale e di aumento della
produttivita, dall'altra parte sono stati anche una spina nel fianco del
sindacato, insieme a tutti i compagni che si sono mossi e si muovono nella
linea dellhnrlcogestione.I comportamenti autonomi e antagonisti di questi
compagni si sono scontrati sia con le gerarchie di fabbrica, sia con quelle
sindacali... la risposta congiunta di Fiat e sindacati non poteva che essere
questa: espulsione di tutti i compagni dalla fabb ita; un'esplulsione, d'a-
tronde, che dura da anni: dal 1977 ad oggi si dice che siano stati cacciati 4
mila compagni, con varie motivazioni: assenteismo / autolicenziamento /
trasferimento...

Si può vedere l'analogia con la repressione degli anni 50 nel fatto che
oggi come ieri i licenziamenti degli operai comunisri intendono aprire le
porte all'attivita dei sindacati bianchi e gialli che gestiscono la forza lavoro
a vantaggio del padrone. L'obiettivo è chiaro: terrorlzzare la gente, elimi-
nare i compagni che creano problemi al dialogo tra sindacati e padroni,
convogtiare le forme di lotta in canali legalitari... Il tutto per il prosegui-
mento della ristrutturazione e I'aumento del prolitto capitalistico"

piccole ma im portanti. Il-rjfr.sm-earq I
d, qrett irt.*erti e ll
gli operai produttivi della linea. dellell

lavoro, dobbiamo tornare un attimo Cfedo che in entrambi
siòne di rabbia spontanea è avvenuta
c_ol!9_tlfì-u!o al la macchina, allalinea
alla fabbrica-salera. Un rifiuto imme-
dldtlt, :illd §tfr ttura assassiialflffiin-enTiamMpqt

Sono un operuio licemiilo e dico...

Su questo tene"o r i
mpere la caDDa di controllo e di

indietro, perche la storia non e nuova.
Anche nel '69 cbn la grossa immfla-

a
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derazioni. ha ben altro ragsio
da questo... (E il vano dise"gio
in cui si tnserisce I'operazione
si delinea celermenle: Massa-
cesi lamenta I'esistenza di
"mille mele marce" alla Alfa
Ronreo e prepara una lista di
69 operai da licenziare subito.
De Benedetti coglie l'occrsio-
ne per compattaie il padrona-
to e riproporre un rapido
"sloltimento" dell'organico
Olivetti espellendo 4.500 la-
voratori).

C'e una contraddizione di
fondo, inlatti, in questa ma-
novra che ne svela l'essenza
strategica. Tutti i "reegitori",
pubblici e privati. rappresen-
tanti dei lavoratori e dei pa-

droni. dello Srato e dei sudditi
affermano: Contro il terrori-
snro, a qualsiasi orezzo...
qualche prLzzo dorrà essere
pagato.!!! Tralascian.ro le mi-
stificazioni sulle quali eià si e
lnnestata I'azione sindacale
che darà vita. sicuramente. a
trattative individuali e a ver-
tenze "giuridicizzate". veri e
propri valzer virtuosi tra ma-
gistratura democratica (e in-
dividibile. secondo I'auspicio
di Sanlorenzo) Direzione Fiat.
vertici sindacali e Stato.

Veniamo al punlo.
L'epurazione. la proscrizio-

ne. la bonifica (pariare di re-
Pressrone e troPpo poco. so-
stenere che si tratta di un "ri-

torno al vallettismo desli anni
cinquanta" e perloméno ri-
duttivo. sicuranrente fuor-
viante) che queste misure rea-
lizzano dovrebbero costituire
una reale prevenzione del ter-
ronsmo.

Prosciugare l'acqua. recide-
re le radici. distruggere il re-
troterra: l'isteria sociologica
ha materia da vendere per
scatenarsi.... eppure (quale
paradosso!.1 tutti sanno che
non sono queste misure a
'estirpare' il terrorismo. Lo sa
Ia Fiat. Ia Direzione. il Sinda-
cato. gli Enti Locali e Io sanno
anche i capi. Lo sanno gli
operai. Lo sanno (per quanto
strano possa parere) anche i

giornalisti che. si puo giurarci.
non lo diranno mai.

Perche I'oDerazione licen-
ziamenti . anch. e soprattutto
un polverone ideoloeico e
siornalistico. Deve nasionde-
re piu che rivelare. confonde-
re. più che chiarire.

In realrà la Fiat inrende ot-
tenere un grdine interno.
nuovo. L'ordipe che plasma lalorza lavoro/ sulle esigenze
della macchiÉa, sui rirml e le
cadenze del ciclo. sulle richie-ste del Capitale-comando.
L'ordine della mobilirà. fles-
sibilità. inrercambiabilità as-
sol u te.

Autonomia di classe sieni-
fica risidità. non-fungibiiità.

terà a far ingoiare il rospo ma I'abitu-
dine alla linea non si perfezionerà
mai. La sopportazione prevale sulla
ribellione; delusioni e senso di scon-
fitta si imputano alla cosidetta "vec-
chia classe operaia" int'egrata. Il pro-
blema all'ordine del giorno non è la

che abbiamo di fronte non credo sia-
no così "extraterrestri".

ì" - Unificazlone.della classe ael
p{gg gltq*qi Lqlta e slganiz zazion e.

2" - Obiettivi a breve, medio_e
lungo termine.

3" Metodi di lotta.
4' Socializzazione con _il proletaria-

1o urbano..
Dicevo che il capitale ha ristruttu-

rato il ciclo produttivo nella grossa
fabbrica, lo ha altamente _tecnologiz-
zato. Non solo, ma ha creato una for-
za produttiva esterna alla fabbrica,
attività decentrate del ciclo che occu-
pano una forza lavoro pari o forse
superiore a quella della grossa fab-
brica, ma triplamente produttiva e
meno costosa dal punto di vista degli
oneri sociali: lavoro nero, doppio la-
voro a domicilio, etc. E' importante
capire e incominciare un intervento
d'assieme sulla grossa e piccola fab-
brica, per unificare il processo pro-
duttivo e avere in mano le armi, gli
obiettivi, per indebolirlo e spezzarlo.

E' chiaro che tutti abbiamo parlato
molto di questo tema. Il fatto éhe po-
chi frutti siano stati raccolti è evidèn-
temente sintomo di errori commessi e
di valutazioni sbagliate su questo set-.
tore d'intervento. C'e bisogno di sa-
pere dove sono queste boite, quanti
operai ci lavorano ed intervenire.

Uno degli obiettivi, credo sia quèllo
di incominciare a gettare le baii per
un confronto reale sull'organizzaiio-
ne, dal. punto di vista delle esigenze
immediate di inserimento nella classe,
e di proposte politico-organizzatìve
concrete e non sotterranee, con una
loro struttura e un loro giornale che
sia lo strumento di inchieste, analisi e
propaganda dei collettivi. E' impor-
tante - come molti compàgni hanno

strategica-dello.scon tro.4lreli@ui
s!4ps-^hi d-i ubbiaire aeli ordini del
si n d a c.4 1 e_ h a-a j,-o--iE p&EE w u
dgl-g_qnl&tto, I'unica cosa che pote-
vano ancora fare. E lo hanno fatto
esprimendo un liveilo di azione che
nessuno immaginava. Hanno recepi to
le indicazioni dei blocchi fatte dai
compagni dei collettivi, con l'illegalità
di massa, blocchi stradali. aereopor-
tuali, della ferrovia. Gli operai inva-
dono Torino e imponeono la loro le-
galità.'Comportamenti di senre per
nulla integrata, cosciente di aver
mosso il colosso, la Fiat. insulti alle
autorità costituite, alla sbirraelia. Se
allora tutto questo è vero, i pàblemi

al re come
unlca a di azione e di



resistenza. Resistenza srÉnifi-
ca rifiuto del controllo. sia ge-
rarchico. che sindacale. ln
questo intreccio t1i signitìcati
assai materiali. che ll prorlu-
zione traslorma in comPorta-
menti politici. in sabotag:rio o
valore. rassegnazione o anta-
sonismo. sta senza dubbio il
senso prolbndo dell'iniziativa
che non e un ritorno. puro e

semplice. egli anni bui. ai re-
partr conilno desli anni 50 ma
rilpPresentS. vlceversa. un ve-
ro e proprio salto di qullità
nella ristrutturazione dell'or-
ganizzazion e co m plessiva de I

lavoro. unt vera e propria ra-
zionalizzazione deeli stru-
menti di controllo e di domi-

nio su di essa.
Col blocco del turnover.

non a caso "innestato" tem-
pestivamente sul pacchetto di
licenziamenti. ll Firt traccia
spartizioni piu rieorose dei
'diritti e doveri'. chiama il
sindacato a I'unzioni oiu con-
trarirn,.nt.tseletrive e poli-
ziesche ma. soprattutto, do-
manda allo Stato. alla pubbli-
ca opinione. alla 'volontà po-
litica del Paese'il benestare
per il suo progetto di decen-
tramento deÌla produzione e
di raflorzamento Jel "dopnio
ciclo".

Nclla grlnde lubbrica. sia
detto con chiarezza. esiste Ia
m ar_eine lità. N on I'operaio

sociale, ma I'operaio precario
del ciclo centrale. E' una tisu-
ra complessa "infida" pel il
Comando. Proviene dalla
"siunsla" del sociale. ma non
hI stoiia, non ha autoconrrol-
Io ideologico. non crede alla
dignità della "carriera ope-
ra ia ".

E' un nemico potenziale.
Tratta l'aristocrezia operaia.
l'operlio tecnico. il tecnico
come meritano: ne riconosce a
naso la 'lamiliarità'col pore re.
la convergenza di interessi.

L'operazione di bonìfica
carrntlta ora coi licenziamenti
e dunque bonifica del preca-
riato e della marginalità in-
terne alla labbrica centrale.
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innanzitutto: ma. in secondo
Iuogo. prelu_de a. una piu mas-
stccla strutlllcazrone del mer-
cato del lavoro. a una piir ra-
dicale dislocazione dei com-
piti e dei ruoli produttivi sul
sociale. La Fiat e disposta ad
assumere come operai ex tos-
sicomani. "spostati" (cosi li
avrebbe chiarnati Togliarti);
ed e disposta a farlo perché
questa forza lavoro non solo
dimostra il "teorema" dell'as-
sistenza pubblica e del "rap-
porto". ma. di piir:. perché
rappresenta un campione "da
laboratorio" su cui esercitare
vari e nuovi strumenti di ri-
catti e di pressione. I nuovi
assunti lermentano; ma di

evidenziato -- la necessità di mettere
la "radio" a Torino: questi sono punti
che riguardano soprattutto il processo
otgarLizzativo. Sulla fabbrica e im-
portante riprendere le iniziativ'e su
tutti i temi, a seconda dei bisogni reali.
Importanti sono anche gli scambi con
la realtà dell'Europa, per incomincia-
re un lavoro di analisi e di confronto
con i compagni di fabbrica. che in al-
tri paesi si muovono.

Sui metodi di lotta, abbiamo visto
che non è il problema de[[a lesalità
che frena il movimento della classe. E'
inutile continùare a larci la testa a
melone per cercare di uscire da questo
stagno. Esiste la suerra. e come pro-
letari e comunisri la dobbiamo tare:
dire il contrario sienifica siare con il
nemico. Quesro cre-do sia ia Ciscrimi-
nante che oeei si DL1;re all'ordine del
giorno. Scioperi. bl.rcchi. f,unizione
dei capi in corleo. inr asi"-::i Jeiie pa-
lazzine, sono orarnai n:e:..Ci aquisiti
dalla maggioranza deila c.:sse slrira.
Dobbiamo spingere piu arrlti. Se e
vero che un dirigente spa13:o crea
destabilizzazione nell'apparaio di co-
mando ed in quello di controllo. è
anche vero che oggi dobbiamo leeare
queste azioni al progetto polirico di
organizzazione. Dire che le Brigate
Rosse o Prima Linea sono fuori dal
mondo è sbagliato. Esiste ed e note-
vole la consapevolezza ta gli strari
operai che il padrone si combatte:
esistono simpatie per questi metodi. e
Io abbiamo visto in più occasioni. Il
caso piir lampante e stato il processo a
Moro; quando capi o uomini dell'ap-
parato di stato vengono colpiti. anche
gli stessi piciisti esprimono nascosre
simpatie. Il problema e di superare la
delega. Se e vero che la violenza la
subisce il proletariato è anche vero

che una classe operaia che non orga-
nizzi il suo esercilo e una classe che
puo fare il carnevale di Viareggio, e
poi basta.

Ritengo che le proposte sul terreno
della lotta armata siano da affrontare
con serietà e intelligenza. Non scan-
dahzza nessuno che un commando di
operai in tuta dia I'assalto alla sede
vendite di via Berthollet. Allo stesso
tempo non deve scandalizzarci, o al-
lontanarci, il fatto che un commando
di proletari clandestini spari ad un
porco.

Molti parlano di presupposti e di
programma politico, siamo seri.
Quando mai si e affrontato il tema
della rivoluzione con serietà, come in
questo periodo? Come mai tanti cre-
tini parlanti sono scomparsi dalla
scena e chi rimane, sempre di piu, si
qualifica come reggicoda dello stato
dei padroni?

Far diventare la lotta armata un
tema di discusione. vuol dire prepa-
rare I'insurrezione in modo materiali-
stico e scientifico. Eludere questo
problema è credere che verrà il mira-
colo a [are insorgere I'esercito prole-
tario. Io credo che con forza oggi
dobbiamo chiarire questo problema
in modo teorico e politico, e non
scantonare.

Dialettizzare l'azione politica e I'a-
zione militare oggi vuol dire vera-
mente destabilizzare non solo il siste-
ma ma l'apparato produttivo di co-
mando. e dare respiro alle azioni di
lotta che combinate alla L.A. possono
rompere I'accerchiamento che oggi si
sta stringendo intorno alle avanguar-
die rivoluzionarie.

Ci sono problemi di sicurezza, di
vigilanza; sono convinto che la pro-
posta non è di entrare nella clandesti-

nità, ma pretendere un confronto po-
litico-teorico con i compagni delle BR
e di PL. Il tentativo di camminare su
strade che non separino ma che ve-
dano il movimento proletario darsi le
strutture per resistere, contrattaccan-
do il nemico nei suoi punti più deboli,
combinando le due pratiche in un
unico processo: l'organizzaziote del
proletariato.

Un compagno operaio
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lronte alle loro istanze, crimi-
nalizzare dal sindacato Prima
ancora che dalla Azienda vie-
ne sbandierato un aut-aut de-
finitivo: o il lavoro di fabbrica
o il ritorno nel magma.

E il maema è PRODUTTI-
VO. OualEhe dato è suflficien-
te a iìlustrare la direttrice di
sviluppo decentrato su.cui Ia
Fiat ìntende marciare: le sole
Meccaniche di Mirafiori sono
fornite da oltre 130 aziende
tra nazionali e internazionali
(ll6 nazionali) Per un totale
.di oltre 4600 addetti, ma di
queste unità Produttive oltre

64 non hanno censimento uf-
ficiale perché occupano meno
di 50 addetti... Ecco la nebu-
losa della marginalità. con i
suoi buchi neri, i suoi "miste-
ri" le sue connivenze. compli-
cità. il doppio lavoro operaio e
quello impiegatizio.

Accentuazione dell'orienta-
mento produttivo già perse-
euito in questi ultinri anni:
modificazione giuridico isti-
tuzionale dei diritti dei lavo-
ratori: due punti chiaramente
emergono dall'attacco repres-
sivo: due punti che I'espulsio-
ne di 6l operai. colpevoli di

"conflittualità" o di resistenza
evidenzia ma non esaurisce' E
che dire delle ProPoste di au-
toresolamentaiione dello
scioiero. di magrior vigilanza
irorl-oiirn,i. àì piu "stt.tt'l
coilahorazione tra le varie
"componenti del Processo
produttivo -- via all'orgia in-
ierclassista'-?

Che dire se non che I'attac-
co reoressivo e solo [a cima di
un iiebere la cui conforma-
zione è -sostanzialmente e
pro[onda m ente sociale?' Nella busta dei 6l licenziati
sono inseriti Programmi di

anni. iniziative controrrvolu-
zionarie sottili. prospettive di
controllo totalizzante.

Questo attacco complessivo
è. forse. invisibile: 'il suo
obiettivo. pero. e chiaro: l'an-
nientamento delle condizioni
di riproduzione della lorra di
classe. dentro la labbrica cen-
lrale e. da qui. dentro la fab-
brica sociale.

Molti hanno investito molto
in questo attacco. La classe
operaia non ha che una possi-
bilità: investire se stessa per
sventarlo.

,'Queto attacco svela il progetto di controllo e repressione' iniziato con
ta scHe0atura degh operai che non avevano aderito agli sciop_eri di con-
sen§o e pro§eguitb con Ia campagna contro iI terrorismo condotta dagli
Enti LòcaH, mediante it quèstionario di quartiere e di fabbrica."

Un volontino inedito di un gruppo dei 6l
Perchè la FIAT ha licenziaio
6I opemi

La orima cosa da dire è che
le moiivazioni usate dalla Fiat
sono false, va sottolineato in-
u"r" ihe il licenziamento di 6l
operai ha un effetto terroristico
iei confronti di tutri guelli che
non oiportrrgono aila classe
dei pààroni e- ai loro animalr
domestici-
La Fiat avrebbe potuto benis-
simo eliminarci uno alla volta
come ha semprefatto, ha scelto
invece l'azione clamorosa Per
ollenere risultati politici precr'
r,. I ) Nei confronti della
massa ibadisce clrc qualsiasi
lotta di dfesa degli interesst
immediati- viene bloccata col
licenziamento.

2) Nei confronti del stnda-
cato assume il significato ù un
deciso richiamo al l'ordi n e.

Ia spiegazione di questa e di
tutte le rianovre padronah va
ricercala nella necessità ogget-
tiva, prodotto della cnsi.
It ferreo controllo sugli oPerar
rniatu è strettamente legaro al-
là nstrutturazione produtttva.
Dopo aver detto che l'autnertto
deito sfruttamento ( l'untco
reale conlenuto della ristruttu-
razione) non risolverà in ognt
caso la crist, delerntinala da
cause tnlenrc al modo ù Pro-
duzione capitaltsta e risolvibtle
solo con lalne del t'aPilaltsmo,

analtzztamo i principali aspetti
de I la rist rut turazione.

I ) Sostitunone di operat
con macchinan ptù modernt e
come primo risultato aumento
dello sfruttamento per cht con-
tinua a lavorare.

2) Operai licenziati che
vanno ad aumentare il numero
dei disoccupati, l'aumento dei
senza lavoro e la conlempora-
nea diminuzione della richiesta
di lorza lavoro provocano I'ab-
bassamento del prezzo della
for:a lavoro e il salario diventa
sempre prù rnsufficiente per r
me:n di sussistenza.

COME SI PONE IL SIN.
DACATO NEI CONFRON-
TI DI QUESTA REALTA'?

Il sindacato ha il compito di
organizzare le lotte per gli rn-
teressi inrmedrati del proleta-
nato, è un'arma degli operat
per difendere Ie loro condi:toni
tntmediate, è il prodotto di tutte
Ie lotte che sono state condotte
ftnora, ed è costato licenta-
ntenti, il sangue e Ia morte di
mtlioni di nostri compagnr. Il
sindacato attuale, invece di
portare avanti gli inleressi di
classe, di organi;zare gh ope-
rai, si pone il problema di sal-
vare l'econontia nazionale,
chrede agli operai ù fare sacri-
Jict in nome di un "interesse
supenore" còntune a tutlt i ctt-
tudint: ma la societò conttnua

ad essere dtvtsa tn classhtcon
i n le resst anta go nts t t r r riduci bi -
li: il comune realtsta "tnteresse
supenore" consste dt latto nel
porx ne I I'ott ic a de I I'accumu la-
zione capitaltsta - con tutte le
conseguen:e che questo com-
porta -e nell'affermare l'im-
posnbrlttà dt superare tl capi-
talismo.

Nella nstruttura:ione il pa-
drone ha assegnalo a queslo
stndacato un comptto prectso,
che è quello del manlenrmento
della pace souale e del cÒn-
trollo sulla classe operaia. A
questo controllo Agnellt ha n-

.chranwto rl stndacato. tnvttan-
dolo da un lato a taranltre
meglto I'organt:,za:tone del la-
t'oro tn fabbrrca, dall'altro, per
controllare il ntercato della
for:a lavoro, afor sì che nessu-
na lotta metta tn ùscusstone rl
fatto che il pre::o della forza
lavoro coinctda sempre meno
con tl suo valore.

Le lotte a Mtrafton sono un
esempio chraro. La lotta conto
la noctvità durante tl contratto
ventva deftnrta dal sindacato
come nchiesta dt rtstuttura-
zione e la ristrutturazrcne ve-
ntva drptnta conte la solu:rone
di tutti t ì1ostn problemi di no-
ctvità.

Dopo le ferie la lotta contro
I'aumento dello sfruttamento e
della noctvttà - causatr dallo
nslrutturu:ione - eentyu

tgnorata dal srntlacato che do-
po ben nove mandate a 'casa

non aveva Preso nessuna sena
tntztattva organizzativa. La
lotta era tsolata, circoscntta, e
la parola d'ordtne sindacale
affidava I'tntztatt va organt:za-
ttva all'tmprovvisazione dei
compagru, purchè si evitasse di
dar spazio allTmmancabtle
mandata a casa.

E' rndicativo che le mecca-
niche a meno dt trecento metn
dalla carrozzeria hanno avuto
modo di conoscere la 'nostra'
lotta solo aurarerso r giornali.

La lotta è stara fennata col
Itcen:rumento dt l4 compagnt.
Solo tn queilo momento è- tn-
tervenuto tl sindacato, mo tn-
vece di generalt:zare la lotta, è
andato a traftare tl nostro lr-
cenziamento: stattto rtuscttt ad
oltenere che fosse nttrato: ab-
btamo però dovuto acceilare le
condt:iottt conlro cut avevamo
sctoPeralo.

Subrto dopo questa "viuo-
na", 7 compagni hanno nce-
vuto il trasferimento; tl loro n-
f uto ha comporlato tl soltto lt-
cen:tamento che ventva ilttroto
i n co mbi o de I l'acce t ta:ione.

In questo caso lo sctopero
conlro ltcen:tamenlt e trasferi-
mentt ha nguardato solo I'offi-
ctna e solo tl turno tnteressato,
non è trapelata nessuna infor-
nla:tone nePPure allrayerso lo
st ravo I gt me n to dei go rna I r.

t2
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Eppumti, invialici da un compagilo, per un prirno bilanclo
sui 6l licenziamenni alla fiat

l)Anni 50. Allora icomuntstt e lsln-
dacalisti Fionr erantl nei reparti ghetto.
Oeei c'e un rorcsciamento totale: cellule
Oe'l- pC I e attivisti sindacali schedano.
nrandrno nei reparti ghetto o ianno li-
cenziare le avangurrdie di lotta auton()-
me. cioè non 'sintllcalizzate' (sic!). E
Aenelli. ovviamente. aPProvr.

2) Perche'l A) Si tenta Ia restaurazione
del comlndo gerarchico in tabbrica: B) si
vuole mag-qior controllo sindacale e tec-
nocratico (sindacalc e lziendale; sulla
tbza lavoro potenzialmentc o tenden-
zialmcntc ingorern.tbile: nu(rvi u::unti.
orecuri e non-gerantiti dcl ciclo centrelc:
b) La Fi.rt chiede esplicitlmente rtl .in-
dacrto,li controilare il nrercato dellu Jìtr:a
luv'ortt.j) E' errato il discorso secondo cui si
vorrebbe creare es.teli-- ralntente un filtro
ideoloeico dentro la labbrica. La grande
oii.noi sia pubblica che privata. ihi.d.
espressuDtente al sindacato di controllrre
meelio il mercato del lavoro esterno. le
sue"straii fi cazioni e/ o segmentazion i.

4) Il Pci. a sua volta. (vedi lvlinucci)
rimprovera alla Fiat di avere assunto. ra-
schiando il londo del barile. Cosa sienifi-
ca? Si_enifica che si imputano alla direzio-
ne aziendale scelte caotiche e conlusiona-
rie che non permettono una ra:ronulr::a-
:tc;ne sctenttftca del mercato del lavoro.

51 Con questa manovra si tenta unr ra-
zionalizztzione combinata. a coppie: sin-
dacato-azienda: Stato-Masistratura : ope-
rai-governo ecc. del mercato del lavoro
centrale e marginale. con il Consenso de-
gli Operai sarantiti e cooptati nei centri di
comando della erande industria.

...1n altri termini il proeetto prevede:
A) una netta spaccatura verticale nella

_srande fabbrica tra operai del comando
(operar tecnlcl. tecnlcl. camrcr. operaton.
operai 'di carriera') e proletari metropoli-
t;.rni {mrrsinrli. preceri. non gar;ìntiri.
cioe: t'orza lavoro passeeeera e tìuttuantel

B) una precisa divisione orizzontale tra
diverse componenti del mercato del lavo-
ro (precariato centrale e periferico. pre-
cariato mobile e definitivo. marginalità
tluttante e marginalità stabile ecc.): C)
una rigorosa stratilìcazione tra varie lasce
del mercato del lavoro produttivo (tbrza
lavoro industriale).

6) L'attese.iamento anrbiguo '- dema-
eogico e 'movimentista' '- del sindacato
non contrasta con questa tendenza. Inlat-
ti: da un lato il sindacato deve cavalcare in
qualche modo la tensione operaia. pena la
perdita secca di credibitità: dall'altro deve

cia un lato. individualizzando la vertenza.
separare e 'scremare' i buoni dai cattivi.
dall'altro. con il rilancio della "lotta sin-
dacale". gontiare ulteriormente la cam-
paena demaeogica contro il terrorismo.
Paradosso: eli operai licenziati. se voglio-
no essere riassunti, devono appoegiare il
sindacato it quale intercede per loro solo a
condr:rone càe essi: A) sconlèssino i com-
portamenti "anti-sindacali" cioe autono-
mi: B; si rendano partecipi delle iniziative
di schedatura e delazione. nei confronti di
altri opemi colpevoli di comportamenti e
lorme di lotta "violente". La campasna
per i diritti dei lavoratori si rovescia dun-
que nel suo contrario: lotta contro i diritti
dei lavoratori. in quanto classe che stori-
camente ha sempre rivendicato forme sue
proprie di lotta contro il sistema domi-
nante.

8; Costringere non solo gli operai, ma

Stracciando lo stafuto dei lavoratori e in particolare Ie
licenziamento per "giusta causa" la Fiat trasforma Ie
lettive in reati individuali da sottoporre all'attenzione
gistrafura, valortzzata come tramite istifuzionale tra
Iavoratori, sindacato e stato.

norme di
Iotte col-
della ma-
padroni,

inserire anche questa scadenza nel piit
ampio progetto di ristrutturazione di cui
soPra.

7) Percio la gestione 'giuridica', magari
con la mediazione della magistratura, di
questi licenziamenti ha un duplice effetto:

tutti i lavoratori, a riconoscere nel sinda-
cato l'unico istituto con mandato autoriz-
zato quindi I'unico mediatore economico
e istituzionale dei loro interessi.

La Fiat vuole tornare padrona della
lorza iavoro interna, senzà nulla conce-
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dere ai margini di "conflittualità fisiolo-
gica" non controllata dal sindacato. Credo
si possa dire che I'autoritarismo dimo-
strato dall'A2ienda. con questi licenzia-
menti. consiunto col 'rigorisnro' del sin-
dacato. tuttb teso a rilascàre un'inrnragine
zdanovista dell'operaio: lavoratore. duro.
serio. prolessionale ecc. dissolva o-sni
ipotesi di: A) anierikanizzazione della
fabbrica (pernrissività. freaks in linea
ecc): 

]

B) germanizzazione (sabottaggio indi-
viduale diffuso. microconflittualirà di po-
sto. resistenza individuale ai capi. ai riimi
ecc. )

9; Nonostante turto questo e lalsa I'idea
di un idillio illimitaro e tenace rra Fia( e
sindacato. Pajetta ha detto chiaramente:
non sianro disposri a dare in appalto
all'avvocato A_enelli. n['la questura. ne la
ma_eistratura.. ,Credo che dietro questa
espressione rilaccia capolino la contrad-
dizione politica (non sociale sia ben chia-
ro) che si notava alla base della 'campa-
gna di delegazione contro il terrorismo"
lanciata dal questionario: A; il governo
locale tenta di duplicare e surrògare il
potere centrale, sia perché lo ritiene inef-
ficiente. sia perché e politicamenle ma-
novrato dalla DC:

B; nel progetto di spartizione dei poteri
e delle competenze il sindacato non può
permettere che la Fiat prenda tutto. Sa-
rebbe un'ingerenza insopportabile pro-
prio per iI carattere social-corporativo dei
vari istituti che regolano la produzione e
la riproduzione sociale:

C) il rapidissimo allineamento dell'im-
presa pubblica (Alfa) e dell'impresa'assj-
stita' Olivetti alle posizioni della Fiat-
Agnelli. circa rl cosa occorre fare per debe-
lare il terrorismo, ha spinto sindacato e
PCI su posizioni di più accentuata critica.
Il perche è chiaro: la socialdemocrazia
non ama le liste di proscrlzione tout court
elaborate e sciorinate dai cervelli elettro-
nici o dagli uffici del personale. La so-
cialden'rocrazia ha b'isogno di una parte-
cipazione sociale, interna alla strategia
della difesa e sicurezza sociali. per con-
trattaccare i[ terrorismo. Il terrorismo è un
pretesto. chiaramente. ma questo pretesto
deve serl'ire non per ritemprare il padro-
nato'privato, bensi per costrutre una so-
cietà 'armonistica' in cui i 'rappresentanti
dei lavoratori' abbiano sempre più potere
e controllo sul proletariato. Ie sue istanze. i
suoi meccanismi di riproduzione.

l0; In conclusione: se i licenziamenti
vedono convergenza tra Azienda e sinda-
cato su: A) il problema dei capi: B; il
controllo e la razionalizzazione del mer-
cato del lavoro. Per quanto riguarda il di-
scorso del controllo sociale e della 'conr-
petenza', mi pare ci siano invece contrad-
dizioni nette tra le varie parti in gioco. In
'spece per quanto riguarda ['uso e Ia ee-
stione di poteri esecutivi quali la Magi-
stratura. il tribunale, la questura ecc.
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